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MILANO Lo staff leasing, il job on call?
E il lavoro accessorio o il job sharing,
cioè il lavoro in coppia? O, ancora, la
trasformazione dei co.co.co. in co.co.
pro., vale a dire la «promozione» da
precari semplici a precari a progetto?
Un fallimento. Le nuove forme di lavo-
ro introdotte dalla legge 30 che avreb-
bero dovuto modernizzare il rigido
mercato del lavoro e spalancare a
schiere di disoccupati le porte di un
impiego nel nome della flessibilità re-
golata, semplicemente, non esistono.
O quasi.

La loro incidenza - azzardano alla
Cisl - è attorno allo 0,02 per cento. Ma
più che un dato è una valutazione.
Perché a un anno e mezzo dall’entrata
in vigore della legge, che il governo
ama indicare come «riforma Biagi»,
dati veri non ce ne sono. E quei pochi
non vengono esibiti. Silenzio. Il qua-
dro dovrebbe essere fornito dalla Bor-
sa Lavoro, istituita nel 2003 con il de-
creto 276, ma la Borsa Lavoro è anco-
ra solo sulla carta. Mentre qualche ri-
sultato, frutto di ricerche in corso, lo si
avrà solo più avanti. «Fra sei mesi, un
anno» - spiega il professor Luciano
Gallino, sociologo del lavoro dell’Uni-
versità di Torino. Nel frattempo non
resta che far ricorso all’esperienza di-
retta e incrociare i dati forniti dagli
istituti di statistica. Che qualcosa co-
munque rivelano. E suggeriscono una
prima conclusione. Da quando è entra-
ta in vigore la legge 30 con le sue 49
nuove forme di lavoro previste, l’occu-
pazione regolare non è aumentata,
mentre è cresciuto il lavoro nero. Sem-
bra un paradosso, ma è così. A soste-
nerlo non sono nè quei partiti né quel-
le organizzazioni sindacali che alla
«controriforma Maroni» si sono sem-
pre opposti. Lo dicono l’Istat e lo Svi-
mez. Secondo l’istituto nazionale di
statistica negli ultimi due anni l’incre-
mento del lavoro nero è stato dell’1
per cento. Per lo Svimez addirittura
dell’1,9. Non a caso all’aumento della
popolazione attiva è corrisposto un ca-
lo della disoccupazione ufficiale pur a
fronte di un aumento assai contenuto
dei nuovi posti di lavoro. Così è inte-
ressante cercare di scoprire quale gra-
do di gradimento abbiano avuto, pres-
so imprenditori e lavoratori, i diversi
istituti, ovviamente quelli «esigibili»,
cioè già in vigore.

Apprendisti per sempre
Un primo dato riguarda part-time e
apprendistato. Nel 2003 i dipendenti
con contratto a tempo parziale sono
diminuiti di 71mila unità. Un crollo
rilevante se si pensa che, nel comples-
so, i lavoratori part-time sono in tutto
circa un milione. E socialmente signifi-
cativo, se si tien conto che 8 su 10
sono donne. Nel 2004, è vero, c’è stato
un parziale recupero. Ma la crescita
non è andata oltre le 24mila unità. Il
saldo, insomma, è al momento negati-
vo, nonostante (o forse proprio per
questo) sia stata introdotta la possibili-
tà di ricorrere al lavoro supplementa-
re, cioè agli straordinari, che fanno as-
somigliare il lavoro part-time pericolo-
samente al tempo pieno. Ma con me-
no diritti.

Note dolenti pure per l’apprendi-
stato. Il decreto 276 del 2003 ha previ-
sto la graduale scomparsa dei contratti
di formazione e lavoro. Assai utilizzati
dalle imprese, con i «cfl» venivano av-
viati al lavoro circa 180-200mila giova-
ni all’anno, soprattutto al Sud. Un de-
creto, nel 2004, ne ha consentito la
proroga solo per 16mila. Mentre lo
stanziamento per agevolazioni per
l’anno in corso è uguale a quello previ-
sto per il 2003 che era lo stesso del
2002. A conti fatti - sottolineano in
Cgil - mancano all’appello circa
100mila posti. Il che, tradotto, signifi-
ca riduzione della possibilità di assun-
zioni agevolate per i giovani. Ma c’è
anche un altro aspetto da considerare.
Tra i diversi contratti, quello di ap-
prendistato è uno dei più gettonati. Il
motivo è semplice. Si può applicare
per un lungo periodo - dura sei anni,
ma può essere reiterato raddoppiando
- e fa risparmiare all’imprenditore un
sacco di soldi. I contributi, che nel rap-
porto di lavoro normale variano tra il
32 e il 37 per cento, qui sono poco più
che simbolici. Il che significa che su
una retribuzione di mille euro l’im-
prenditore ne risparmia 350. Non è
poco. E non è il solo vantaggio. Quan-
do al termine dell’apprendistato si sta-
bilizza il rapporto, il neoassunto viene
inquadrato due livelli sotto quello «na-
turale». Con un ulteriore risparmio
del 4-5 per cento. E siccome il contrat-
to può essere applicato anche per le
mansioni puramente ripetitive, l’aspet-
to formazione diventa del tutto secon-
dario. Tanto che molti giuslavoristi
storcono il naso e parlano di «eteroge-
nesi dei fini». Rispetto al passato, un
peggioramento.

Da co.co.co. a co.co.pro.
Poi c’è il capitolo co.co.co., 407mila,
secondo l’Istat nel 2004, 800mila se-
condo il Cnel, oltre due milioni secon-
do altre stime. Quanti di questi rappor-
ti di generica collaborazione siano sta-
ti trasformati, in questo anno e mezzo,

in contratti a progetto con esattezza
non è dato sapere. Le valutazioni parla-
no di un 50 per cento. Comunque sia
- osserva il professor Gallino - nella
realtà per loro non è cambiato quasi
nulla. Per i vecchi contratti stipulati a
norma di legge con la nuova legislazio-
ne non è cambiato quasi nulla. E nulla
cambia per quei co.co.co. usati come
paravento per mascherare rapporti di
lavoro dipendente se il passaggio a co.
co.pro. resta una finzione. Per verifica-
re come e per quanti le cose siano
effettivamente cambiate, però, si deve
aver pazienza. Dati ancora non ce ne
sono. Ciò che si può confermare, tabel-
le Istat alla mano, è che almeno nel 50
per cento dei casi i contratti di collabo-
razione nascondono un rapporto di
lavoro subordinato. E che - questa vol-
ta in base ai dati dell’Agenzia delle en-
trate - lo scorso anno si è verificato un

aumento abnorme delle partite Iva. Il
che significa che molti co.co.co. sono
stati costretti a trasformarsi in finti au-
tonomi. Ancora più precari di prima.
Le nuove posizioni, aziende escluse,
sono state infatti 300mila. E non tutte
corrispondono a professionisti appar-
tenenti agli ordini professionali tradi-
zionali.

Il flop del modello Usa
Al momento del varo del provvedi-
mento termini come staff leasing, job
sharing, job on call (rispettivamente,
contratto di somministrazione, lavoro
in coppia, lavoro a chiamata) erano
diventati quasi sinonimo di svecchia-
mento di un mercato del lavoro consi-
derato come la quintessenza della rigi-
dità. In effetti questi istituti portano in
sè elementi di una flessibilità che il
segretario nazionale Fiom, Giorgio

Cremaschi, non esita a definire «bruta-
le». Un anno e mezzo dopo, però, nel-
le fabbriche non sembra essercene trac-
cia. Nei contratti aziendali stipulati do-
po l’entrata in vigore della legge non
hanno fatto alcuna presa. Per trovare
un esempio di lavoro a chiamata biso-
gna andare alla Electrolux Zanussi, do-
ve però era stato introdotto negli anni
’90, quando la «30» non era neppure
in gestazione. Stesso discorso per lo
staff leasing, i cui casi- spiega Alessan-
dro Genovesi (Cgil) - si contano sulle
dita di una mano. E ancor peggio sem-
bra andare per il lavoro di coppia (uni-
co posto di lavoro, ma due prestatori
d’opera che si alternano e si dividono
il salario). Troppo costosi e complica-
ti, aggiunge Di Leccio, anche lui Cgil.
E in alcuni casi normati da regole pe-
nalizzanti e incomprensibili, come,
nel caso dello staff leasing, il co-obbli-

go. Di più. Il lavoro interinale, peral-
tro introdotto dal «pacchetto Treu»
nel ’97, resta stabile attorno ai 160mila
coinvolti.

Il lavoro saltuario, compensato
con «vaucher», specie di buoni orari
comprensivi dei contributi, ancora
non è operativo. Mentre pure la libera-
lizzazione del lavoro a tempo determi-
nato - introdotta col decreto 368 del
2001 - non riesce a sfondare, arginata
com’è dalla contrattazione, che finora
è riuscita a mantenere i precedenti tet-
ti (15%). Risultato, tre anni dopo il
decreto, i contratti a termine, in tutto
circa un milione e 800mila, sono scesi
di 230mila unità.

Qualcosa, invece, si muove sul
fronte dei contratti di inserimento,
quelli rivolti alle donne e ai disoccupa-
ti ultracinquantenni. Ma ancora si trat-
ta di poche migliaia di casi.

Estranei e complicati
I motivi? Perché in un mercato del
lavoro ritenuto tanto rigido questi
strumenti di flessibilità stentano tanto
ad affermarsi?

La stessa Confindustria, che pure
dovrebbe essere la prima interessata
alla loro applicazione, non si mostra
particolarmente entusiasta. Alberto
Bombassei, ex numero uno di Fe-
dermeccanica ed attuale vicepresiden-
te delegato alle Relazioni industriali di
viale dell’Astronomia, dà, sì, una valu-
tazione «complessivamente positiva»
della riforma. Ma quando entra nel
merito pone l’accento sulla flessibilità
degli orari e dei turni, sul ricorso al
part-time, sui contratti a termine. Que-
stioni che con la legge 30 - per la qua-
le, diplomaticamente, non esclude «la
necessità di qualche revisione» - nulla
hanno a che fare.

«Il fatto è - spiega Luciano Gallino
- che oltre aver dato una veste legale
alla precarietà preesistente - queste
nuove forme di lavoro non sono nem-
meno adeguate alle esigenze economi-
che delle imprese. Sono spesso troppo
costose, visto che di mezzo c’è in gene-
re un’azienda di intermediazione, e so-
no troppo complicate. Gestire fino a
49 diversi tipi di contratto dentro la
stessa azienda è una grana in più, non
certo una facilitazione».

«Non c’è un interesse vero da par-
te delle imprese per queste forme di
lavoro - conferma il segretario confe-
derale Cgil, Fulvio Fammoni -. Si è
voluta fare una forzatura e l’unico ri-
sultato ottenuto è stato l’aumento del
precariato». Per dimostrare il fallimen-
to del governo, che puntava su una
riduzione dei diritti e delle tutele per
far aumentare la buona occupazione e
sconfiggere il lavoro nero, Fammoni
torna a citare l’Istat. «Dietro un colla-
boratore su due si nasconde una pre-
stazione di lavoro di fatto dipendente,
mentre l’universo dei contratti di colla-
borazione non è diminuito» - ribadi-
sce.

Un giudizio severo, anche se
espresso da una diversa angolatura,
viene da casa Cisl, che pure aveva guar-
dato con interesse alla riforma. «La
“legge Biagi” - afferma il segretario
confederale Raffaele Bonanni - non ha
stravolto un bel nulla per il semplice
motivo che i nuovi strumenti introdot-
ti hanno un’incidenza infinitesimale.
Mentre il vero scandalo degli ultimi
anni, i co.co.co. dipendenti maschera-
ti e senza diritti, non viene affrontato
nemmeno da chi osteggia con forza la
“Biagi”». Rispetto alla Cgil che punta,
in prospettiva, all’abrogazione dell’in-
tera normativa, Bonanni propone
un’altra chiave di lettura. «Se la abro-
gassimo - sostiene - cosa accadrebbe
dopo? Resteremmo comunque som-
mersi dalla flessibilità non contrattua-
lizzata. Sono quindici anni che di fatto
in Italia non si riformano i rapporti di
lavoro. La questione, piuttosto, è far sì
che i lavoratori flessibili costino di più
all’impresa. La ricetta deve essere: più
flessibilità uguale a più salario e più
contributi». In quest’ottica l’esponen-
te Cisl interpreta anche l’atteggiamen-
to distaccato di Confindustria. «Con
due milioni e mezzo di co.co.co. e affi-
ni, con oltre mezzo milione di rappor-
ti di associazione in partecipazione e
350mila ditte individuali, per loro co-
munque vada sarà un successo». Dere-
golamentazione era, deregolamenta-
zione resta. Ma il futuro? Con la con-
trattazione, Cgil, Cisl e Uil finora han-
no tenuto, del resto non è che la con-
troparte abbia fatto le barricate. In al-
cuni settori, però, qualcosa sta cam-
biando. Il 31 dicembre Federmeccani-
ca ha disdetto la parte dell’accordo se-
parato firmato con Fim e Uilm nella
quale si impegnava a non applicare la
legge 30. E adesso fa pressing sugli as-
sociati perché ottengano più flessibili-
tà di prestazione. Niente job on call
insomma, per fare un esempio, ma chi
è in organico si dia da fare con gli
straordinari. E in quest’ottica Crema-
schi non concorda affatto con Bonan-
ni. «Un aspetto negativo - sostiene -
questa legge ce l’ha e si riflette sul pia-
no delle relazioni sindacali, indipen-
dentemente dall’applicazione di fattis-
pecie troppo complicate ed artificiose,
ancora estranee alla nostra cultura
aziendale: è uno spauracchio che gli
imprenditori cominciano ad utilizza-
re». E che si aggiunge alla prossima
liberalizzazione degli appalti e all’appli-
cazione della direttiva Bolkestein. Le
aziende il nuovo modello non l’hanno
ancora ben assimilato ma i primi se-
gnali già si colgono. «In determinati
settori come la cantieristica - racconta
Cremaschi - si affacciano i primi
“globalisti”. Vengono con i subappalti
dai paesi dell’Est e sono pagati con
una cifra onnicomprensiva: salario,
tfr, ferie, straordinari, contributi...».

La legge 30, insomma, questo lo
ha prodotto: ha eroso i confini delle
tutele e dei diritti. A danno dei lavora-
tori e,in particolare,dei lavoratori più
deboli. In attesa, se non verrà abroga-
ta, che venga applicata davvero.

L
ei, Mirella C., lavora a cottimo per i
cosiddetti “beni culturali”. È un ramo
dello Stato, ma lei dipende da una dit-

ta, una delle tante che partecipano alle gare
d’appalto. Ha un contratto che rinnova di
anno in anno. Sta meglio di tante colleghe e
colleghi di lavoro che ogni tre mesi devono
soffrire per lo stress. Il suo lavoro consiste
nel recarsi in un ufficio e procedere alla
catalogazione di libri. “Eseguo gli stessi
compiti - racconta assegnati ad altri a posto
fisso”. Non vede alcuna differenza. Quelli
che lavorano con lei sono assai numerosi,
con un’estrema varietà di rapporti di lavo-
ro. “L’unico elemento che ci accomuna è
che siamo considerati esterni”. Anche la

busta paga è mobile. Mirella gode di un
compenso “a produzione”. Il guadagno va-
ria a seconda del numero di catalogazioni
eseguite. La media salariale? È sfuggente,
ma resta, in ogni caso, mediamente, abba-
stanza inferiore ai mille euro.

Inutile chiedere come si compone l’ora-
rio di lavoro. “Noi non abbiamo orario”.
Mirella può rimanere in quel suo ufficio
quanto vuole. Non timbra cartellini. Altri,
invece, in diversi comparti, sono sottoposti
anche a questa consuetudine. Ora è passata
da Co.Co.Co. a Co.Co.Pro. È una lavoratri-
ce “ a progetto”. Che cosa è cambiato?
“Nulla” risponde seccamente. Nella vita di
tutti i giorni non vede assolutamente diffe-
renze. Le chiediamo che cose le manca di
più. “Il fatto che non si matura mai il dirit-
to ad essere assunti”. La sua carriera è come
segnata su una lapide. E’ vietata. “Non si
matura nemmeno il diritto di dire: va be’
ho lavorato per dodici anni, ho qualco-
sa…”.

Br. Ug.

L
ei, Maria T. qualche minuscolo vantag-
gio l’ha riscontrato, nel passaggio da
Co.Co.Co. a Co.Co.Pro. Ora, racconta,

sembra che i compensi possano essere eroga-
ti in modo più puntuale. È inoltre mutata
l’organizzazione del lavoro: prima lei poteva
organizzare autonomamente la propria atti-
vità ed aveva un compenso forfetario. Ora,
invece, è pagata ad ore. E le capita di dover
essere impegnata dalle 18 fino a mezzanotte.

Maria opera nelle ricerche di mercato.
Sono lavori commissionati ad appositi istitu-
ti da grandi aziende, ma anche da grandi
formazioni politiche. E così a lei capita di
dover sapere tutto sui dentifrici ma anche su
come i cittadini percepiscano il problema

della sicurezza nei quartieri delle grandi cit-
tà. Lavora così dal 1998. Prima poteva starse-
ne anche a casa e interpellare le persone per
telefono. Ora fornisce la sua professionalità
al cosiddetto “focus”. Sono gruppi di perso-
ne da interpellare. Lei collabora col
“conduttore”, prende appunti, organizza i
colloqui preparatori, studia i problemi da
affrontare. Un tempo speso intensamente,
quest’ultimo, ma non calcolato nelle ore da
pagare. È convocata di volta in volta, con
lettera d’incarico. Tra la moltitudine dei suoi
colleghi il passaggio “a progetto” non ha fat-
to molto scalpore: quasi non se ne sono ac-
corti. Forse i pagamenti, adesso, sono più
regolari, ma, certo, sono rimasti esigui. Av-
vengono, ad ogni modo, dopo 90 giorni,
cioè allorché il cliente che ha commissionato
la ricerca effettua il pagamento nei confronti
dell’istituto di ricerca. Maria racconta come
a novembre e dicembre dello scorso anno
abbia lavorato solo pochissimi giorni al me-
se. Così ha preso 130 euro in tutto.

Br.Ug.

Il nuovo lavoro
è sempre più in nero

Si è spenta all’età di 83 anni

BIANCA RIPEPI SOTGIU
Ne danno il triste annuncio i figli
Federica, Antonello con Maria Pia,
Donatella con Giulio, la nipote Giu-
dy, i nipoti e pronipoti. Un partico-
lare ringraziamento ai medici Lucia-
no Cossu e Gianpaolo Sanna e
quanti con professionalità e dedizio-
ne le sono stati vicini. Le onoranze
funebri si terranno presso il Cimite-
ro di San Michele a Cagliari alle ore
11.30 del giorno 27 marzo 2005.
Cagliari, 27 marzo 2005
Ag. Fun. San Martino Selargius
Tel. 070 8488177 - 335 5959715

È morta la compagna

GIOCONDA RICCI in BADINO
Le compagne e i compagni della se-
zione Portonaccio sono vicini alla
famiglia Badino in questo triste mo-
mento.
Roma, 26 marzo 2005

Fiorella, Gianni e Fabio Ferrari si
stringono alla famiglia Badino in
questo triste momento per la scom-
parsa della cara

MAMMA
Roma, 27 marzo 2005

Nel 10˚ Anniversario della morte
del compagno

ORNELLO ROVATTI
la moglie Elda, il figlio Mauro, la
nuora Silvia e la nipote Sonia lo
ricordano con immutato affetto.
Modena, 27 marzo 2005

ANNIVERSARIO

GIOVANNI e VIRGINIA BONUCCHI

e figli

ARMANDO, ISIDORO, VIRGILIO

e GIOVANNA BONUCCHI
di Lizzano in Belvedere (Bo).
Nel pensiero di ogni giorno è sem-
pre vivo il loro ricordo.

La figlia Rosa Bonucchi col marito
Enzo Silvagni.

Bologna, 27 marzo 2005

Per la grande schiera dei Co.co.co.
non è in pratica cambiato quasi nulla
Le diverse forme di flessibilità
introdotte hanno avuto scarso successo

LE RIFORME fallite

L’assunzione resta
un miraggio

Soldi regolari
ma sempre pochi

Mirella C.

A un anno e mezzo dall’entrata
in vigore, la Legge 30

sul mercato del lavoro non ha prodotto
alcuno degli effetti desiderati

Maria T.

A più di un anno dall’entrata in vigore la Legge 30 non ha prodotto gli effetti voluti dal governo sul mercato del lavoro
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